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apertura sulla strada. Poter interpretare correttamente la 
funzione della vaschetta rettangolare (deposito d’acqua?), o 
giungere a chiarire se la farina fosse acquistata già macinata 
o se si disponesse della materia prima ancora da rainare, 
aiuterebbe a comprendere maggiormente l’economia della 
città e l’organizzazione di alcuni suoi processi produttivi. 
La cronologia dell’impianto, riferibile alla ine del VI - pri-
ma metà del VII secolo, testimonia come ancora in questo 
arco temporale il sistema di paniicazione fosse strettamen-
te legato alle modalità della piena età imperiale, di cui con-
servava ancora intatta la tecnologia. 

Si segnala, inine, che da uno scavo ancora in corso al 
di sotto del Palazzo delle Poste in piazza Dante a Roma16 
è stato messo in luce un analogo forno da pane, di di-
mensioni leggermente inferiori (diametro m 1,95 ca.) che 
ha restituito ben 4 piani di cottura sovrapposti, i primi 
tre realizzati in bipedali, il quarto e più antico anche con 
frammenti di tegole. La volta è conservata solo per una 
piccola porzione ed è presente parte dell’imbocco del for-
no. Sul pavimento a sinistra della struttura si è rinvenu-
to un contenitore di ceramica riempito di terra e cenere, 
elemento quest’ultimo presente anche in contesti pom-
peiani, e funzionale alle attività di cottura. L’orizzonte 
cronologico dell’impianto è riferibile indicativamente al 
V-VI sec. d.C., datazione che potrà essere meglio deinita 
con la ine dello scavo e lo studio puntuale dei materiali 
ceramici.

Mirella Serlorenzi
 Francesco Marco Paolo Carrera 

Sara Colantonio
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ReGIone XII

Via G. Baccelli. Rilievo delle strutture 
archeologiche e indagini geofisiche

nell’area del vivaio eurogarden (igg. 1-2), delimitata a o 
da viale G. Baccelli, ad e da viale delle Terme di Caracalla 
e a n da via Antoniniana, si conservano i resti di due am-
bienti antichi voltati a pianta rettangolare, oggi accessibili 
dal magazzino retrostante il casale moderno, sede degli uici 
di direzione del vivaio. I due ambienti sono localizzati al di 
sotto del parcheggio, che si estende in prossimità dell’angolo 
So del casale, ad una quota compresa tra m 2,87 e m 3,17 
dal piano di calpestio moderno. Tra maggio e giugno 2016 
la struttura è stata oggetto di un rilievo graico integrato 
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con una più estesa indagine georadar condotta dall’ITABC 
(CnR) nell’area del parcheggio. Combinando i dati acquisiti 
è stato possibile accertare l’esistenza nelle immediate adia-
cenze di altri vani, oggi interrati, appartenenti in origine al 
medesimo complesso edilizio1.

Valeria Di Cola
Mirco Modolo

Descrizione degli ambienti

I due ambienti visibili all’interno del magazzino, deno-
minati convenzionalmente 1 e 2, hanno forma rettangolare, 
sono coperti da volte a botte e sono orientati in senso n-S; 
risultano disposti perpendicolarmente rispetto al magazzino 
dal quale vi si accede: una scala a sei gradini in blocchetti di 
tufo di età moderna consente di entrare nell’ambiente 1, il 
più orientale, attraverso una breccia nella parete e del vano 
antico (ig. 3). Il piano di calpestio attuale dei vani 1 e 2 è 
posto a m -3 dal pavimento del magazzino, ma non sembra 
coincidere con quello antico, posto verosimilmente a una 
quota inferiore di almeno m 2 (cfr. infra). Benché il perime-
tro degli ambienti 1 e 2 risulti ancora oggi in buona parte 
conservato, come è stato possibile constatare visivamente at-
traverso una breccia nella parete o dell’ambiente 1, solo il 
settore settentrionale dei due vani è oggi accessibile. Il lato S 
dell’ambiente 1 risulta infatti quasi del tutto occupato da un 
ammasso di pietrame e scarti edilizi, mentre l’ambiente 2 è 
delimitato a S da due pareti di fattura moderna, l’una, ad o, 
in pietrame, l’altra, ad e, in blocchetti di tufo e travertino, 
diversamente orientate. Le due pareti, pertanto, deiniscono 
lungo il lato S uno spazio agibile di forma quadrangolare di 
m 3 x 3,50 ca. (igg. 3-4).

Ambiente 1

L’ambiente 1 conserva intatta la parete n, larga m 3,47; 
la parete e, visibile per un tratto di m 1,95 ca., è stata in-
terrotta, come si è detto, per aprire una breccia di accesso al 
vano, larga m 1,96 ca. La parete o, in comune con l’attiguo 
ambiente 2, è anch’essa visibile per m 1,95 di lunghezza ed è 
interrotta da un’apertura di m 2,16 x 1,32 ricavata in tempi 
moderni.

La parete n (igg. 3, 5) conserva un paramento in opera 
reticolata di tufo, composta da tessere di dimensioni relati-
vamente grandi (lato cm 8-10), che riveste esclusivamente 
la porzione superiore della supericie muraria per un’altez-
za di m 1,48; la parte inferiore del muro presenta invece 
un paramento in opera cementizia con scapoli di leucitite 
e mostra le tracce caratteristiche del tavolato ligneo (alt. 
cm 27-30) che componeva la cassaforma utilizzata in fase 
di costruzione del muro e oggi apprezzabile per un’altezza 
di m 1,20 ca. Una breccia di m 1,72 x 1 ca., praticata al 
centro della parete, ha causato la perdita sia di una porzio-
ne del paramento in opera reticolata sia della muratura in 
opera cementizia.

La parete o, come la parete e, non conserva più il para-
mento, ma non doveva essere dissimile da quello ben con-
servato sul lato opposto, verso l’ambiente 2 (cfr. infra). nella 
parte inferiore della parete, presso l’angolo no, è visibile 
un rivestimento in conglomerato cementizio misto a scapoli 

litici, che ricopre la parete ino alla breccia aperta per creare 
un passaggio al vano attiguo.

La copertura è costituita da una volta a botte a sesto leg-
germente ribassato impostata sui lati lunghi (e e o), eseguita 
mediante colata cementizia su una centina lignea costruita 

1. Via G. Baccelli. Localizzazione dell’area di indagine all’interno del vivaio 
eurogarden (in grigio); l’asterisco indica la posizione delle strutture archeo-
logiche rilevate presso il casale (in nero) (elab. V. Di Cola, S. Piro).

2. Via G. Baccelli. Planimetria degli ambienti sottostanti il parcheggio a So 
del casale eurogarden sovrapposta al rilievo geoisico, profondità m - 1,20 
(elab. V. Di Cola, S. Piro). 
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con tavole larghe mediamente cm 30, delle quali sono anco-
ra ben leggibili le tracce.

Ambiente 2

L’ambiente 2 si conserva in condizioni migliori rispetto al 
precedente. La parete n (igg. 3, 6), larga m 3,63, è prati-
camente intatta, se non per la breccia aperta nella porzione 
centrale, del tutto analoga a quella dell’ambiente 1 preceden-
temente descritta. La parte inferiore della parete presenta, 
come nell’ambiente 1, un paramento in opera cementizia, 
in questo caso più coerente e compatta, sul quale sono im-
presse, anche in questo caso, le tracce di 6 tavole alte media-
mente cm 27, ma anche gli sbui della malta lungo i bordi, 
a testimonianza dei punti di issaggio delle tavole adoperate 
per la realizzazione di una cassaforma.

La parete e, in comune con l’ambiente 1, conserva in-
tatto il paramento in opera laterizia con specchiature in 
reticolato di tufo (ig. 7), per una larghezza di m 0,94. I 
mattoni, di colore rosa chiaro, sono alti mediamente cm 4, 
intervallati da letti di malta di cm 1. A m 0,77 dall’angolo 
con la parete n, si conservano pochi resti (8 mattoni) di 
un arco, interrotto dall’apertura della porta moderna, che 
prosegue oltre la breccia; la luce stimabile misura m 1,97. 
Poiché la porzione meridionale dell’ambiente è interrotta, 
come si è detto sopra, da due muri moderni, non è stato 
possibile veriicare le caratteristiche dell’arco oltre il punto 
di interruzione dovuto alla breccia. Sul lato opposto del-
la parete, verso l’ambiente 1, d’altra parte, si conservano 
chiare tracce della ruberia dei mattoni che costituivano 
l’armilla, la cui altezza è pari a cm 36-37 ca. Come os-
servato sul lato opposto, presso l’angolo con la parete n è 
applicato uno strato di conglomerato cementizio con sca-
poli litici, alla stessa quota e con le stesse caratteristiche di 
quello individuato nell’ambiente attiguo, la cui funzione 
purtroppo non è di immediata comprensione (ig. 4).

La parete o dell’ambiente 2 (igg. 3-4) è visibile invece 
per m 3,30, cioè ino al punto di contatto con il muro 
in pietrame di epoca moderna che deinisce attualmente il 

lato S dell’ambiente. Il paramento, in opera laterizia con 
specchiature in reticolato, analogo a quello della parete e, 
è perfettamente conservato, a parte alcune concrezioni cal-
caree distribuite per tutta la porzione centrale della parete. 
nell’angolo no si riscontra la medesima traccia di rivesti-
mento di conglomerato cementizio, dello spessore di cm 
15 (ig. 4). In questo caso, è ben conservato anche l’arco 
laterizio, che si origina a m 0,97 dall’angolo no, scartando 
dunque di cm 20 verso S rispetto all’arco della parete e. 
L’arco ha una luce di m 1,95 e un’armilla in mattoni alti cm 
36 ca. (spessore medio cm 4). 

osservando l’intradosso dell’arco sono ben visibili i due 
paramenti in mattoni a rivestimento del nucleo cementizio 
interno, dettaglio costruttivo che lascerebbe escludere la fun-
zione di arco di passaggio, a favore piuttosto di una soluzione 
architettonica più vicina all’arco di scarico. Data la posizione 
reciproca dei due archi c’è da supporre, infatti, che essi siano 
posti a rinforzo delle pareti lunghe, il cui spessore è piutto-
sto esiguo (cm 60 scarsi) rispetto a una lunghezza stimata di 

3. Via G. Baccelli. Sezione e-o degli ambienti 1 e 2, vista da S; l’ambiente 3, in tratteggio, è stato individuato tramite prospezioni geoisiche (dis. V. Di Cola).

4. Via G. Baccelli. Ambiente 2: vista della parete o; nell’angolo, le tracce 
del rivestimento applicato alla base della parete; a sinistra, scorcio del muro 
moderno che ha chiuso il lato S del vano (foto M. Modolo).
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almeno m 12 e all’imposta della copertura a botte: tali archi 
potrebbero dunque indiziare la presenza di un qualche ele-
mento da superare, il quale, però, dovrebbe a questo punto 
trovarsi diversi metri al di sotto dell’attuale piano di calpestio 
interno ai due vani.

Le volte a botte, infatti, attualmente si impostano a m 1,60 
ca. dal piano di calpestio, circostanza che rende quasi ovvia l’i-
potesi di un interro che in tempi imprecisati ha riempito i due 
vani innalzando di almeno un paio di metri l’antico piano pavi-
mentale. Se si pensa, a tal proposito, che i vani dovevano essere 
lunghi almeno m 12, come le anomalie evidenziate dall’inda-
gine geoisica lasciano intuire (ig. 1), sarebbero senz’altro più 
proporzionati ambienti alti m 3 all’imposta. Una possibile con-
ferma di quanto appena detto deriva dalla constatazione che 
ad una quota di m - 4 ca. dalla breccia praticata nella parete n 
dell’ambiente 2 (igg. 5, 7), oltre la parete stessa, giace un piano, 
forse pavimentale, relativo presumibilmente a un altro ambien-
te o spazio esterno all’ambiente stesso.

In tal caso, tuttavia, appaiono poco comprensibili i rivesti-
menti in cementizio attestati nel settore inferiore delle pareti 
lunghe dei vani. nell’ipotesi che il piano pavimentale sia da 
individuare a una quota inferiore a tali rivestimenti potreb-
bero essere spiegati come traccia di un intervento successivo 
all’uso originario dei vani, forse legato al nuovo piano di cal-
pestio.

La conformazione dei vani e soprattutto l’assenza di un 
ingresso, a quanto sembra, nelle porzioni di vani attualmen-
te visibili, lascia supporre che un eventuale accesso ai vani si 
trovasse nel settore meridionale, quello cioè oggi sommerso 
dalle macerie e inaccessibile. 

Valeria Di Cola

Prospezione Georadar 

nell’area oggetto d’indagine, corrispondente al parcheggio 
posto ad o del casale eurogarden, i proili Georadar sono 
stati acquisiti impiegando il sistema monocanale SIR3000 
(GSSI), equipaggiato con una antenna bistatica ad ofset co-
stante e frequenza nominale di 400 MHz; la strumentazione 
è stata movimentata sul terreno con un apposito carrello do-
tato di un odometro per il corretto posizionamento dell’an-
tenna lungo il proilo.

nel corso delle misure sono stati acquisiti un totale di 90 
proili paralleli, di diversa lunghezza, equispaziati di m 0,50.

Dopo gli usuali test preventivi e considerando sia la situa-
zione geoambientale che il tipo di strutture ipotizzate è stata 
adottata la seguente conigurazione strumentale: fondo scala 
dei tempi 95 ns (nanosecondi), range dinamico di 16 bit, 
512 campioni per traccia e 56 scan s-1.

Lungo ogni proilo è presente un marker di riferimento 
ogni metro, per stabilire la disposizione geometrica di super-
icie dell’antenna e di conseguenza attribuire in modo cor-
retto la localizzazione delle anomalie rilevate. Le tracce radar 
sono state acquisite in modalità line scan, che consiste nel 
movimentare l’antenna lungo la direzione preissata (proilo) 
in registrazione continua.

Per ogni proilo è stata ottenuta una sezione georadar nella 
quale, tramite un’opportuna scala cromatica, vengono riportati 
i valori delle ampiezze dell’onda in funzione del fondo scala dei 

5. Via G. Baccelli. Ambiente 1: la parete n vista dal magazzino (foto M. 
Modolo).

6. Via G. Baccelli. Ambiente 2: vista della parete n (foto M. Modolo).

7. Via G. Baccelli. Ambiente 2: parete e. Dettaglio della tecnica edilizia 
(foto M. Modolo).
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tempi prescelto. Sui proili sono stati impiegati i seguenti iltri: 
DC drift removal, band pass ilter e background removal; sui pro-
ili elaborati è stata stimata la velocità di propagazione utilizzan-
do le iperboli di difrazione visibili sulle sezioni verticali.

Per recuperare tutte le informazioni contenute nei proili 
paralleli ottenendo una visione d’insieme del volume di sot-
tosuolo investigato, è stata applicata la tecnica di elaborazio-
ne e rappresentazione nota come time-slice2.

Le time-slices sono state calcolate con opportuni intervalli di 
tempi e successivamente rappresentate come mappe bidimen-
sionali, corrispondenti a diverse profondità di investigazione. 
Al ine di eliminare il contributo in termini di rumore che è 
stato registrato nel corso delle misure e che va attribuito alle 
particolari condizioni del terreno o a fenomeni di accoppia-
mento antenna - supericie, le slices calcolate sono state iltrate 
con un operatore numerico che aumenta il segnale relativo ai 
corpi sepolti ed attenua il segnale del rumore contenuto nella 
porzione più supericiale del terreno. I risultati ottenuti sono 
relativi a diversi livelli di profondità (superici) per uno spesso-
re di sottosuolo (profondità) pari a m 3,5-4,0 ca.

La supericie totale che viene rappresentata nelle immagi-
ni planimetriche del Georadar si riferisce esclusivamente ai 
percorsi efettuati dall’antenna (proili di diversa lunghezza) 
ed è contenuta all’interno dei limiti delle aree investigate. 

Le anomalie individuate nel settore limitrofo al casale, 
sono indicate con la lettera a insieme ad una numerazione 
progressiva.

nella ig. 8 sono riportate le time-slices, relative all’area 
A1.1, A1.2 e stradina – ingresso 2, ottenute alla profondità di 
m 1,20; su tali immagini sono indicate con le frecce e le lettere 
i rilettori individuati: a1: anomalia in parte visibile con di-
mensioni m 2,5 x 7,3; a2: questa anomalia assume una forma 
lineare con dimensioni m 7 x 1,2; a3: anomalia visibile par-
zialmente con dimensioni  m 2,2 x 6,6; a4: si notano, in asse 
con la presenza degli ambienti voltati indicati e rilevati dagli 
archeologi, tre anomalie di forte intensità; le anomalie coinci-
dono con gli ambienti rilevati ed in corrispondenza del soitto 
voltato. Le dimensioni di queste anomalie sono, mediamente, 
pari a m 2 x 1,7 e risultano intervallate di m 2,2.

Salvatore Piro

Analisi archeologica della prospezione Georadar 

La sovrapposizione planimetrica dei rilievi relativi agli am-
bienti 1 e 2 con la mappa georadar dell’area A1.2 ha permes-
so di rintracciare le due volte a botte già note, ma soprattutto 
di individuare, ad o di queste ultime, un’altra volta a botte 
a copertura di un terzo ambiente di analoghe dimensioni 
ed orientamento, che non risultava altrimenti noto (ig. 3).

Altre signiicative anomalie emerse nel corso della prospe-
zione geoisica sono riferibili ad una quota compresa tra m 
- 0,27 e m - 3 ed indicano - come già prospettato nel corso 

8. Via G. Baccelli. Ambiente 2: prospetti delle pareti o, a sinistra, ed e, a destra (dis. V. Di Cola).
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del rilievo - il possibile proseguimento in direzione S delle 
strutture archeologiche per una lunghezza che sembra svi-
lupparsi per m 12 ca. a partire dalle pareti n degli ambienti. 

Il georadar ha inine riscontrato, ad una distanza di m 
7 ca. dal limite settentrionale dei due vani verso n, la 
possibile presenza di altre strutture murarie, poste a una 
quota inferiore a m 1,90 dal piano del parcheggio: una si-
mile profondità appare da un lato suiciente ad escludere 
la presenza di sottoservizi interrati, dall’altro permette di 
ipotizzare la sopravvivenza di altri ambienti sepolti lungo il 
lato o del casale (igg. 2-3).

L’indagine geognostica ha perciò consentito di accertare 
che i due ambienti rilevati sono parte di un complesso ar-
cheologico ben più ampio, ancora oggi conservato al di sotto 
del parcheggio, la cui interpretazione funzionale potrà forse 
essere meglio chiarita in occasione di futuri saggi di scavo.

Allo stato attuale è comunque lecito formulare appena qual-
che ipotesi preliminare, che trae spunto dall’esame del conte-
sto topograico antico e delle notizie dei rinvenimenti nelle 
tre vigne che si riscontrano nella pianta di Roma di Giovanni 
Battista nolli (1748) nell’area oggi occupata dal vivaio euro-
garden (ig. 10).

nel corso del XVIII secolo il settore settentrionale di 
quest’area, posto su un leggero pendio digradante verso via 
Antoniniana e le Terme di Caracalla, era occupato dalla vi-
gna del Collegio Romano, che fu scelta, sul inire dell’otto-
cento, come luogo di scarico delle terre di riporto prodotte 
dagli scavi del Palatino e delle Terme di Caracalla3. La vigna 
Cantoni occupava invece la parte centrale del vivaio, imme-
diatamente intorno all’attuale casale eurogarden, ed era po-
sta in una posizione leggermente più rilevata, che le avrebbe 
permesso di rimanere estranea alle operazioni di ricolmatura 

ottocentesche, facilitando oggi l’individuazione, a mezzo ge-
oradar, delle strutture antiche, le cui volte si trovano infatti 
sepolte ad una profondità di pochi decimetri dal piano di 
calpestio attuale.

Mentre rimangono assai generiche le notizie di scavi in 
vigna Cantoni4, di maggiore interesse sono i rinvenimenti 
documentati nella vicina vigna De Marchis, che si estendeva 
più a S del casale, in un’area oggi compresa tra l’estremità 
meridionale del vivaio e largo delle Terme di Caracalla. en-
tro i conini di quest’ultima si registrano nel corso dell’ot-
tocento le scoperte di numerosi sepolcri in laterizio e a cap-
puccina5, ma ancora prima, quella di un ampio pavimento 
musivo in tessere bianche e nere raigurante tritoni e nerei-
di, documentato nel 1698 da disegni e incisioni di Pietro 
Santi Bartoli6. Il mosaico di vigna De Marchis, dal punto di 
vista iconograico assai simile al mosaico con scene marine 
che ancora si può osservare al di sotto della vicina chiesa di 
San Cesareo al bivio tra la via Appia e la via Latina7, potreb-
be essere pertinente alla pavimentazione di un balneum di II 
sec. d.C. Quest’ultimo potrebbe forse essere posto in relazio-
ne con i resti di un impluvium e di un balneum appartenuti 
ad un ediicio residenziale, databile tra la ine del III e il IV 
secolo, rinvenuto e distrutto nel 1938 nel corso degli sterri 
per l’apertura della Via Imperiale (coincidente con l’attuale 
viale delle Terme di Caracalla) in una zona che è stata di 
recente localizzata in corrispondenza di largo delle Terme di 
Caracalla8. nell’ambito dello stesso scavo, poco più ad e, 
sotto il tratto di viale delle Terme di Caracalla che precede i 
fornici di via Cristoforo Colombo, riaiorò invece un intero 
settore della necropoli con trentanove sepolcri in opera late-
rizia frequentati dalla ine dell’età repubblicana alla seconda 
metà del III sec. d.C.9.

Le evidenze emerse nel corso degli scavi precedenti por-
tano in deinitiva ad individuare nell’area del vivaio resti di 
strutture che sorgevano in un settore della Regio XII com-
preso tra la via Ardeatina ad o e la via Appia ad e, adibito 
a necropoli in prossimità degli assi viari e per lo più ad uso 
residenziale nel settore ad essi più interno10, dove appun-
to si trovano gli ambienti rilevati nel magazzino del casale 
eurogarden. Se si tiene conto dell’aspetto generale dei due 
ambienti rilevati - ai quali si aggiunge ad o un terzo am-
biente, del tutto simile, individuato tramite georadar - è 
facile escludere che possa trattarsi di strutture funerarie: la 
successione modulare di ambienti in opera mista aiancati 
tra loro farebbe infatti presumibilmente pensare a struttu-
re utilitarie o di servizio pertinenti ad una delle lussuose 
residenze che sorsero nel corso della media età imperiale 
nelle superici libere poste ai margini dello sviluppo delle 
necropoli.

Mirco Modolo

Abbreviazioni archivistiche

ASR Archivio di Stato di Roma.
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Note

1 Gli autori ringraziano Marina Piranomonte (SSABAP) e Filippo egidi 
per il generoso supporto dispensato nel corso dell’attività di ricerca.

2 Goodman, Piro 2013.
3 Pocino 1975, p. 428.
4 Rimane notizia di almeno tre scavi effettuati nel Settecento e 

nell’ottocento, senza però riuscire ad avere informazioni più precise sul-
la natura dei ritrovamenti. Il 4 gennaio 1707 venne infatti rilasciata li-
cenza a Panfilo Cantoni per effettuare uno scavo nella sua vigna in luo-
go detto l’Antoniana lungo il vicolo e confinante con i beni dei Gesuiti 
del Collegio Romano e con la vigna di Giovanni de Marchis (Lanciani 
Storia, VI, p. 37). Una trentina di anni dopo il suolo della vigna sarebbe 
stato nuovamente sondato, come dimostra un’altra licenza di scavo nella 
vigna di Panfilo Cantoni risalente al 9 marzo 1733 (ibid., p. 108). Infi-
ne, nel 1825, il nuovo proprietario della vigna, Gaetano Tesori, intra-
prende un nuovo scavo nella vigna posta nel vicolo dell’Antoniana n. 4 
con l’obiettivo di recuperare laterizi antichi da rivendere e riutilizzare in 
nuove costruzioni (ASR, Camerale II, Antichità e Belle Arti, b. 159, n. 
302).

5 Per il 1836 è documentata la scoperta di sepolcri in laterizio e di 
tombe a cappuccina nella vigna allora appartenuta a Giuseppe Volpi 
(proprietario nello stesso tempo anche della vicina vigna Cavalieri) situa-
ta in fondo a via Antoniana al n. 5, e distante circa mezzo miglio dalle 
terme di Caracalla. essendo stati giudicati di fattura “ignobile”, si con-
cesse al proprietario il permesso di demolirli allo scopo di recuperarne il 
materiale edilizio (ASR, Camerale II, Antichità e Belle Arti, b. 240, n. 
2468. 27 marzo 1836).

6 Bartoli 1699, tav. 169; Lanciani Storia, V, pp. 220-221.
7 Insalaco 1984.
8 Maira 2011.
9 Avetta 1985, p. 244; Quaranta 2011.
10 Lanciani FUR, tavv. 42-46; Carandini, Carafa 2012, II, tavv. 
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ReGIone XIV

Piazza Cavour. Un settore degli Horti 
Domitiae rinvenuto durante la 

costruzione del parcheggio interrato

Introduzione

In occasione della costruzione di un parcheggio multipia-
no interrato nell’area dei giardini di piazza Cavour sono state 
condotte indagini archeologiche preliminari, in considerazio-
ne degli importanti rinvenimenti documentati nell’area, in 
particolare durante i lavori per l’ediicazione del Palazzo di 
Giustizia1. Ai sondaggi preliminari, consistenti in una serie di 
saggi a cielo aperto e in una campagna di carotaggi geognostici 
eseguiti rispettivamente negli anni 2006-2007 e 2008-2009, 
ha fatto seguito (2010-2011) una campagna di scavo condotta 
su tutta l’area prevista dal progetto, che ha restituito evidenze 
archeologiche concentrate ad una quota media relativa di m 
-8 dal p.d.c. (ca. m 9,40 s.l.m.), corrispondente a quella del 
solaio fra il 2° e il 3° piano interrato del parcheggio2.

Il cantiere ha acquisito notorietà quando i lavori hanno 
riportato alla luce la prima pietra del monumento a Cavour, 
nella quale era ancora inserito il cilindro d’acciaio deposto 
nel 1885 dai sovrani Umberto I e Margherita di Savoia nel 
corso della cerimonia di fondazione3.

Lo scavo dell’area ha restituito rinvenimenti altrettanto 
importanti, che hanno consentito di migliorare in modo 
signiicativo la conoscenza di questo settore dell’Ager Vati-
canus. 

Si presenta in questa sede una notizia preliminare dei dati 
di scavo, l’analisi dei quali ha contribuito a precisare l’esatta 
collocazione topograica e l’attribuzione della pertinenza de-
gli Horti Domitiae4, posti dalle fonti antiche nella Regio XIV, 
lungo la riva destra del Tevere, rimandando per gli approfon-
dimenti all’edizione completa dello scavo. 

Dopo la conclusione dei lavori, la piazza soprastante il 
parcheggio è stata sistemata con vialetti e aiuole, ripropo-
nendo in questo modo l’antica vocazione a verde dell’area, 
individuata come zona destinata a giardini già dal Piano Re-
golatore del 1873. Anche in considerazione del valore so-
ciale rivestito da questo luogo, si è cercato di condividere i 
risultati delle indagini attraverso l’allestimento di uno spazio 
espositivo, che sarà ospitato in alcuni locali del parcheggio5.

Sara Colantonio
 

Lo scavo del parcheggio

Lo scavo per il parcheggio di Piazza Cavour (ig. 1) ha 
costituito per l’archeologia urbana a Roma insieme una 
sida e una straordinaria occasione di conoscenza di una 
porzione di territorio risparmiata dal Piano Regolatore del 
1873 che ha portato alla realizzazione del Quartiere Pra-
ti, modiicando deinitivamente l’aspetto di questo settore 
dell’Ager Vaticanus. 

Tutta l’area indagata, pari ad oltre m2 10.000, è risultata 
interessata di una itta sequenza di strutture murarie dall’an-
damento tendenzialmente parallelo, da occidente ad oriente. 
Il grado di conservazione delle strutture varia da pochi centi-
metri ad una media di cm 50, principalmente presso i limiti 
e ed o dell’area interessata dal parcheggio. 

Si tratta di una serie di strutture idrauliche (canalette in 
cocciopesto, ig. 1, C) e vasche (ig. 1, V), di muri in opus reti-
culatum (ig. 1, M)  e di un muro con esedra semicircolare in 
laterizio (ig. 1, M5) aferenti a forme insediative residenziali, 
ossia giardini di piacere. Tutte le strutture sembrano essere col-
legate ad una canalizzazione in cocciopesto ad esse perpendi-
colare (ig. 1, C1), che corre in senso pressoché ne-So presso 
il limite o dell’area indagata. è stato possibile documentare la 
relazione isica fra questa canalizzazione e le strutture connesse 
esclusivamente nel settore no, perché altrove risulta cadere 
fuori dai limiti dello scavo, ma è ipotizzabile per almeno buo-
na pare delle restanti strutture individuate.

L’analisi delle evidenze archeologiche rinvenute al momen-
to della costruzione del Palazzo di Giustizia, sulla base della 
ricostruzione proposta da M. Andreussi6, indica senza ombra 
di dubbio una continuità fra queste e quelle da noi poste in 
luce; la lunghezza dei muri, benché documentata solo parzial-
mente, raggiungerebbe m 150, presupponendo un’imponente 
sistemazione dell’area. Lo studio degli oltre 19.000 frammenti 
ceramici recuperati dalle stratigraie7 ha permesso di articolare 
una sequenza di periodi più che attendibile. I contesti ceramici, 
i reperti numismatici e le strutture sono attualmente in corso 
di studio; all’edizione completa dello scavo si rimanda per la 
deinitiva interpretazione delle evidenze rinvenute. Di seguito si 
ofrirà un sunto sintetico della periodizzazione, basato sui dati 
sicuri ad oggi e una cartograia ricostruttiva d’insieme (ig. 1).


